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Art. 10 - Osservatorio per la fauna e l’attività 

venatoria  

1. Presso la competente struttura della Giunta 

regionale è istituito l’Osservatorio per la fauna 

e l’attività venatoria al fine di supportare 

l'attività di pianificazione e di programmazione. 

2. L’Osservatorio assicura la raccolta, 

l'elaborazione e la diffusione dei dati relativi a 

destinazione e utilizzazione a fini faunistico 

venatori del territorio regionale, danni alle 

produzioni agricole, impatto della fauna 

selvatica sulle altre attività antropiche, 

immissioni, censimenti, stime, abbattimenti e 

azioni di controllo delle popolazioni selvatiche, 

miglioramenti ambientali, attività venatoria e di 

ogni altro dato ritenuto utile per le finalità di cui 

al comma 1. 

3. L’Osservatorio cura l’elaborazione di 

relazioni, rapporti e resoconti previsti dalla 

normativa regionale, nazionale e sovranazionale 

di riferimento. 

4. L’Osservatorio assicura l’elaborazione e la 

diffusione dei dati e delle informazioni raccolte 

almeno una volta l'anno. 

5. La raccolta, l’elaborazione e la 

comunicazione dei dati avvengono nel rispetto 

degli standard informativi ed informatici 

previsti dalla normativa regionale in materia. 

5 bis. L’Osservatorio assicura il supporto 

tecnico scientifico necessario per le attività 

previste dalla presente legge avvalendosi del 

Centro interuniversitario di ricerca sulla 

selvaggina e sui miglioramenti ambientali a fini 

faunistici (CIRSeMAF).  

Art. 10 - Osservatorio per la fauna e l’attività 

venatoria  

1. Presso la competente struttura della Giunta 

regionale è istituito l’Osservatorio per la fauna 

e l’attività venatoria al fine di supportare 

l'attività di pianificazione e di programmazione. 

2. L’Osservatorio assicura la raccolta, 

l'elaborazione e la diffusione dei dati relativi a 

destinazione e utilizzazione a fini faunistico 

venatori del territorio regionale, danni alle 

produzioni agricole, impatto della fauna 

selvatica sulle altre attività antropiche, 

immissioni, censimenti, stime, abbattimenti e 

azioni di controllo delle popolazioni selvatiche, 

miglioramenti ambientali, attività venatoria e di 

ogni altro dato ritenuto utile per le finalità di 

cui al comma 1. 

3. L’Osservatorio cura l’elaborazione di 

relazioni, rapporti e resoconti previsti dalla 

normativa regionale, nazionale e 

sovranazionale di riferimento. 

4. L’Osservatorio assicura l’elaborazione e la 

diffusione dei dati e delle informazioni raccolte 

almeno una volta l'anno. 

5. La raccolta, l’elaborazione e la 

comunicazione dei dati avvengono nel rispetto 

degli standard informativi ed informatici 

previsti dalla normativa regionale in materia. 

5 bis. L’Osservatorio assicura il supporto 

tecnico scientifico necessario per le attività 

previste dalla presente legge avvalendosi anche 

del Centro interuniversitario di ricerca sulla 

selvaggina e sui miglioramenti ambientali a fini 

faunistici (CIRSeMAF).  

Art. 13 bis - - Indice di densità venatoria  
1. Il regolamento regionale determina un indice 

di densità venatoria minimo regionale da 

applicarsi per ciascun ATC, a livello di 

sottoambito  che non può in alcun caso essere in 

contrasto con quanto stabilito all’articolo 14, 

comma 3, della l. 157/1992. 

 

 

Art. 13 bis -- Indice di densità venatoria  
1. Il regolamento regionale determina un indice 

di densità venatoria minimo regionale da 

applicarsi per ciascun ATC, a livello di 

sottoambito che non può in alcun caso essere 

in contrasto con quanto stabilito all’articolo 14, 

comma 3, della l. 157/1992.   

 

Art. 28 quater - Abilitazione alla caccia di Art. 28 quater - Abilitazione alla caccia agli 



selezione  

1. La caccia di selezione agli ungulati è 

esercitata da cacciatori abilitati e iscritti 

nell'apposito registro regionale.  

2. L’abilitazione alla caccia di selezione per il 

cinghiale richiede la frequenza ad un corso ed il 

superamento di un esame finale comprendente 

una prova scritta e una prova di tiro con 

carabina. Per i cacciatori già abilitati al 

controllo del cinghiale è sufficiente il 

superamento di una prova scritta e di una prova 

di tiro con carabina. Per i cacciatori già abilitati 

al prelievo selettivo di altre specie è sufficiente 

il superamento della sola prova scritta.  

3. L’articolazione territoriale e le regole per il 

funzionamento delle commissioni d’esame sono 

definite con deliberazione della Giunta 

regionale.  

4. In via di prima applicazione confluiscono nel 

registro regionale di cui al comma 1 i cacciatori 

già abilitati dalle province toscane o da altre 

regioni.  

 

ungulati 

1. La caccia di selezione agli ungulati e la 

caccia al cinghiale in braccata e girata è 

esercitata da cacciatori abilitati e iscritti in 

apposito registro regionale.  
2. L’abilitazione alla caccia di selezione per il 

cinghiale richiede la frequenza ad un corso ed il 

superamento di un esame finale comprendente 

una prova scritta e una prova di tiro con 

carabina. Per i cacciatori già abilitati al 

controllo del cinghiale è sufficiente il 

superamento di una prova scritta e di una prova 

di tiro con carabina. Per i cacciatori già abilitati 

al prelievo selettivo di altre specie è sufficiente 

il superamento della sola prova scritta.  

3. L’articolazione territoriale e le regole per il 

funzionamento delle commissioni d’esame 

sono definite con deliberazione della Giunta 

regionale.  

4. In via di prima applicazione confluiscono nel 

registro regionale di cui al comma 1 i cacciatori 

già abilitati dalle province toscane o da altre 

regioni.  

Art. 34 

- Cattura e gestione dei richiami vivi e 

appostamenti (9) 

1. La detenzione di uccelli di cattura, ai fini di 

richiamo, è consentita solo per le seguenti 

specie: allodola, cesena, tordo sassello, tordo 

bottaccio, merlo, pavoncella e colombaccio. 

2. Ogni cacciatore può detenere un numero 

massimo complessivo di dieci uccelli di cattura. 

I cacciatori che hanno optato per la forma di 

caccia in via esclusiva da appostamento fisso 

possono detenere complessivamente fino a 

quaranta uccelli di cattura con il limite massimo 

di dieci per ognuna delle specie di cui al comma 

1. 

3. E' vietato l'uso di richiami che non siano 

identificati mediante anello inamovibile 

numerato. 

4. Entro il 31 agosto 2007 le province 

provvedono a distribuire ai cacciatori toscani 

anelli inamovibili e numerati, forniti dalla 

competente struttura della Giunta regionale, da 

apporre agli uccelli da richiamo legittimamente 

detenuti e che non siano già identificati 

mediante anello FOI o altro anello inamovibile 

e numerato riconosciuto dalla provincia per i 

richiami di allevamento. Per la legittima 

detenzione fa fede, per i richiami di cattura, la 

Art. 34 

- Cattura e gestione dei richiami vivi, 

appostamenti e altri manufatti per l’attività 

venatoria 

1. La detenzione di uccelli di cattura, ai fini di 

richiamo, è consentita solo per le seguenti 

specie: allodola, cesena, tordo sassello, tordo 

bottaccio, merlo, pavoncella e colombaccio. 

2. Ogni cacciatore può detenere un numero 

massimo complessivo di dieci uccelli di cattura. 

I cacciatori che hanno optato per la forma di 

caccia in via esclusiva da appostamento fisso 

possono detenere complessivamente fino a 

quaranta uccelli di cattura con il limite massimo 

di dieci per ognuna delle specie di cui al 

comma 1. 

3. E' vietato l'uso di richiami che non siano 

identificati mediante anello inamovibile 

numerato. 

4. Entro il 31 agosto 2007 le province 

provvedono a distribuire ai cacciatori toscani 

anelli inamovibili e numerati, forniti dalla 

competente struttura della Giunta regionale, da 
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documentazione esistente presso la provincia e, 

per i richiami di allevamento, la 

documentazione propria del cacciatore. 

5. I dati riguardanti gli uccelli di cattura relativi 

alla specie, alla data della cessione, al numero 

identificativo, al proprietario e tutte le 

successive variazioni devono essere riportati 

(194) in un apposito sistema informativo 

regionale, secondo le modalità definite dalla 

competente struttura della Giunta regionale. In 

fase di prima applicazione i soggetti abilitati 

all'inserimento dei dati sono individuati dalla 

competente struttura della Giunta regionale. 

6. La Regione autorizza (195) gli appostamenti 

fissi per l’esercizio dell’attività venatoria in un 

determinato sito, in conformità al regolamento 

emanato con decreto del Presidente della 

Giunta regionale 26 luglio 2011, n. 33/R 

(Regolamento di attuazione della legge 

regionale 12 gennaio 1994, n. 3 “Recepimento 

della legge 11 febbraio 1992, n. 157 Norme per 

la protezione della fauna selvatica omeoterma e 

per il prelievo venatorio”). (112) 

6 bis. La realizzazione di eventuali manufatti 

nel sito in cui è stato autorizzato 

l’appostamento fisso nel rispetto delle 

disposizioni della legge regionale 10 novembre 

2014, n. 65 (Norme per il governo del 

territorio) (195) che disciplinano l’attività 

edilizia, è consentita a condizione che i 

manufatti stessi:  

a) non comportino alcuna alterazione 

permanente dello stato dei luoghi;  

b) siano realizzati in legno, con altri materiali 

leggeri o con materiali tradizionali tipici della 

zona o con strutture tubolari non comportanti 

volumetrie e siano facilmente ed 

immediatamente rimovibili alla scadenza 

dell’autorizzazione;  

c) siano ancorati al suolo senza opere di 

fondazione;  

d) non abbiano dotazioni che ne consentano 

l’utilizzo abitativo, ancorché saltuario o 

temporaneo. (90) 

6 ter. Gli strumenti della pianificazione 

urbanistica comunale possono contenere 

disposizioni riferite ai manufatti di cui al 

comma 6 bis, esclusivamente al fine di 

assicurare la tutela di aree di rilevante interesse 

paesaggistico e ambientale. (113) 

6 quater. I manufatti realizzati con 

caratteristiche diverse dalle disposizioni del 

apporre agli uccelli da richiamo legittimamente 

detenuti e che non siano già identificati 

mediante anello FOI o altro anello inamovibile 

e numerato riconosciuto dalla provincia per i 

richiami di allevamento. Per la legittima 

detenzione fa fede, per i richiami di cattura, la 

documentazione esistente presso la provincia e, 

per i richiami di allevamento, la 

documentazione propria del cacciatore. 

5. I dati riguardanti gli uccelli di cattura relativi 

alla specie, alla data della cessione, al numero 

identificativo, al proprietario e tutte le 

successive variazioni devono essere riportati in 

un apposito sistema informativo regionale, 

secondo le modalità definite dalla competente 

struttura della Giunta regionale. In fase di 

prima applicazione i soggetti abilitati 

all'inserimento dei dati sono individuati dalla 

competente struttura della Giunta regionale. 

6. La Regione autorizza gli appostamenti fissi 

per l’esercizio dell’attività venatoria in un 

determinato sito, in conformità al regolamento 

emanato con decreto del Presidente della 

Giunta regionale 26 luglio 2011, n. 33/R 

(Regolamento di attuazione della legge 

regionale 12 gennaio 1994, n. 3 “Recepimento 

della legge 11 febbraio 1992, n. 157 Norme per 

la protezione della fauna selvatica omeoterma e 

per il prelievo venatorio”). 

6 bis. La realizzazione di eventuali manufatti 

nel sito in cui è stato autorizzato 

l’appostamento fisso nel rispetto delle 

disposizioni della legge regionale 10 novembre 

2014, n. 65 (Norme per il governo del 

territorio) che disciplinano l’attività edilizia, è 

consentita a condizione che i manufatti stessi:  

a) non comportino alcuna alterazione 

permanente dello stato dei luoghi;  

b) siano realizzati in legno, con altri materiali 

leggeri o con materiali tradizionali tipici della 

zona o con strutture tubolari non comportanti 

volumetrie e siano facilmente ed 

immediatamente rimovibili alla scadenza 
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comma 6 bis, (194) , sono sottoposti a 

segnalazione certificata d’inizio attività (SCIA) 

ed a procedimento di autorizzazione 

paesaggistica. (113) 

7. La cattura di uccelli da richiamo per la 

cessione ai cacciatori richiedenti è disciplinata 

dal regolamento regionale. La Regione assegna 

i richiami catturati negli impianti ai cacciatori 

che ne abbiano fatto richiesta secondo le 

modalità stabilite nel regolamento. (196) 

 

dell’autorizzazione;  

c) siano ancorati al suolo senza opere di 

fondazione;  

d) non abbiano dotazioni che ne consentano 

l’utilizzo abitativo, ancorché saltuario o 

temporaneo.  

6 ter. Gli strumenti della pianificazione 

urbanistica comunale possono contenere 

disposizioni riferite ai manufatti di cui al 

comma 6 bis, esclusivamente al fine di 

assicurare la tutela di aree di rilevante interesse 

paesaggistico e ambientale.  

6 quater. I manufatti realizzati con 

caratteristiche diverse dalle disposizioni del 

comma 6 bis, sono sottoposti a segnalazione 

certificata d’inizio attività (SCIA) ed a 

procedimento di autorizzazione paesaggistica.  

6 quinquies. Per l'esercizio dell'attività 

venatoria possono essere realizzati nel 

territorio rurale manufatti  secondo quanto 

previsto dall'articolo 78 della l.r. 65/2014 

(Norme per il governo del territorio). 

7. La cattura di uccelli da richiamo per la 

cessione ai cacciatori richiedenti è disciplinata 

dal regolamento regionale. La Regione assegna 

i richiami catturati negli impianti ai cacciatori 

che ne abbiano fatto richiesta secondo le 

modalità stabilite nel regolamento.  

 

Art. 37 - Controllo della fauna selvatica 

1. Il Presidente della Giunta regionale può 

vietare o ridurre, per periodi prestabiliti, la 

caccia a determinate specie di fauna selvatica di 

cui all’  articolo 18 della L. n. 157/1992 per 

importanti e motivate ragioni connesse alla 

consistenza faunistica o per sopravvenute 

particolari condizioni ambientali, stagionali o 

climatiche o per malattie o altre calamità. 

2. La Regione (135), per la migliore gestione 

del patrimonio zootecnico, per la tutela del 

suolo, per motivi sanitari, per la selezione 

biologica, per la tutela di particolari specie 

selvatiche, per la tutela del patrimonio storico-

artistico, per la tutela delle produzioni zoo-

agro-forestali ed ittiche, provvede (136)al 

controllo delle specie di fauna selvatica anche 

Art. 37 - Controllo della fauna selvatica 

1. Il Presidente della Giunta regionale può 

vietare o ridurre, per periodi prestabiliti, la 

caccia a determinate specie di fauna selvatica di 

cui all’  articolo 18 della L. n. 157/1992 per 

importanti e motivate ragioni connesse alla 

consistenza faunistica o per sopravvenute 

particolari condizioni ambientali, stagionali o 

climatiche o per malattie o altre calamità. 

2. La Regione (135), per la migliore gestione 

del patrimonio zootecnico, per la tutela del 

suolo, per motivi sanitari, per la selezione 

biologica, per la tutela di particolari specie 

selvatiche, per la tutela del patrimonio storico-

artistico, per la tutela delle produzioni zoo-

agro-forestali ed ittiche, provvede (136)al 

controllo delle specie di fauna selvatica anche 
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nelle zone vietate alla caccia. Tale controllo, 

esercitato selettivamente, viene praticato di 

norma mediante l’utilizzo di metodi ecologici 

su parere dell’ISPRA. 

2 bis . Ai fini del controllo delle popolazioni di 

fauna selvatica, la Regione utilizza  i metodi e 

le caratteristiche degli interventi ecologici come 

definiti dall’ISPRA.  

3. La Regione, in caso di ravvisata inefficacia 

degli interventi ecologici di cui al comma 2 bis, 

autorizza piani di abbattimento con modalità di 

intervento compatibili con le diverse 

caratteristiche ambientali e faunistiche delle 

aree interessate. Tali piani sono attuati dalla 

Regione con il coinvolgimento gestionale degli 

ATC e sotto il coordinamento del corpo di 

polizia provinciale. Per la realizzazione dei 

piani la Regione può avvalersi dei proprietari o 

conduttori dei fondi nei quali si attuano i piani 

di abbattimento, delle guardie forestali e del 

personale di vigilanza dei comuni, nonché delle 

guardie di cui all’articolo 51, purché i soggetti 

in questione siano in possesso di licenza di 

caccia.  

4. Per interventi di tutela della produzione 

agricola e zootecnica la Regione può affiancare 

al proprio personale anche soggetti che abbiano 

frequentato appositi corsi di preparazione 

organizzati dalla Regione stessa sulla base di 

programmi concordati con l’ISPRA. Tali corsi 

dovranno fornire una idonea preparazione circa 

l’ecologia e la gestione delle popolazioni 

animali selvatiche, la biologia delle specie 

selvatiche oggetto di controllo nonché sulle 

tecniche e le modalità con cui effettuare il 

controllo.  

4 bis. Sono abilitati all’abbattimento delle 

specie storno (Sturnus vulgaris), tortora 

orientale dal collare (Streptopelia decaocto) e 

piccione di città (Columba livia forma 

domestica), qualora autorizzato dalla Regione  

per la tutela della produzione agricola e 

zootecnica, i cacciatori che hanno frequentato 

appositi corsi della durata di almeno due ore per 

specie organizzati dalla Regione. 

4 ter. I cacciatori iscritti nel registro di cui 

all’articolo 28 quater sono equiparati ai 

cacciatori di cui al comma 4, per le specie di 

riferimento.  

4 quater. La Regione  per prevenire o eliminare 

i danni alle produzioni agricole autorizza, in 

qualsiasi periodo dell’anno, i cacciatori abilitati 

nelle zone vietate alla caccia. Tale controllo, 

esercitato selettivamente, viene praticato di 

norma mediante l’utilizzo di metodi ecologici 

su parere dell’ISPRA. 

2 bis . Ai fini del controllo delle popolazioni di 

fauna selvatica, la Regione utilizza  i metodi e 

le caratteristiche degli interventi ecologici come 

definiti dall’ISPRA.  

3. La Regione, in caso di ravvisata inefficacia 

degli interventi ecologici di cui al comma 2 bis, 

autorizza piani di abbattimento con modalità di 

intervento compatibili con le diverse 

caratteristiche ambientali e faunistiche delle 

aree interessate. Tali piani sono attuati dalla 

Regione con il coinvolgimento gestionale degli 

ATC e sotto il coordinamento del corpo di 

polizia provinciale. Per la realizzazione dei 

piani la Regione può avvalersi dei proprietari o 

conduttori dei fondi nei quali si attuano i piani 

di abbattimento, delle guardie forestali e del 

personale di vigilanza dei comuni, nonché delle 

guardie di cui all’articolo 51, purché i soggetti 

in questione siano in possesso di licenza di 

caccia.  

4. Per interventi di tutela della produzione 

agricola e zootecnica la Regione può affiancare 

al proprio personale anche soggetti che abbiano 

frequentato appositi corsi di preparazione 

organizzati dalla Regione stessa sulla base di 

programmi concordati con l’ISPRA. Tali corsi 

dovranno fornire una idonea preparazione circa 

l’ecologia e la gestione delle popolazioni 

animali selvatiche, la biologia delle specie 

selvatiche oggetto di controllo nonché sulle 

tecniche e le modalità con cui effettuare il 

controllo.  

4 bis. Sono abilitati all’abbattimento delle 

specie storno (Sturnus vulgaris), tortora 

orientale dal collare (Streptopelia decaocto) e 

piccione di città (Columba livia forma 

domestica), qualora autorizzato dalla Regione  

per la tutela della produzione agricola e 

zootecnica, i cacciatori che hanno frequentato 

appositi corsi della durata di almeno due ore 

per specie organizzati dalla Regione. 

4 ter. I cacciatori abilitati alla caccia di 

selezione e i cacciatori abilitati alla gestione 

faunistico venatoria del cinghiale per la 

caccia in braccata e girata sono equiparati ai 

cacciatori di cui al comma 4, per le specie di 

riferimento.  
4 quater. La Regione  per prevenire o eliminare 



ai sensi del comma 4, i soggetti di cui 

all’articolo 51, i proprietari o conduttori dei 

fondi interessati e le squadre di caccia al 

cinghiale, indicate dall’ATC, al controllo dei 

cinghiali.  

5. I comitati di gestione degli A.T.C. dovranno 

predisporre programmi annuali di controllo dei 

predatori appartenenti a specie di cui all’ Sito 

esternoart. 18 della L. n. 157/1992 a attuarsi in 

periodo di caccia aperta mediante l’ausilio dei 

cacciatori iscritti. 

6. La Regione , anche su richiesta dei Comuni, 

o dei comitati degli A.T.C., corredata di parere 

favorevole dell’I.N.F.S. può autorizzare, in 

qualsiasi tempo, la cattura di fauna selvatica in 

tutti quei territori vietati alla caccia per i quali 

non siano previste dalla presente legge 

specifiche disposizioni relative alla cattura, 

definendo le condizioni e le modalità di 

utilizzazione dei soggetti catturati. 

6 bis. La Regione può  predisporre piani di 

controllo del piccione di città (Columba livia 

forma domestica) per prevenire i danni alle 

coltivazioni agricole.  

6 ter. I capi provenienti da interventi di 

controllo appartenenti alle specie cinghiale, 

daino, cervo, muflone e capriolo, qualora non 

utilizzati per rifondere i danni provocati o per 

rimborsare i costi sostenuti per l’intervento, 

devono essere inviati ai centri di lavorazione 

abilitati ai sensi del regolamento emanato con 

decreto del Presidente della Giunta regionale 1 

agosto 2006, n. 40/R (Regolamento di 

attuazione del regolamento CE n. 852/2004 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 29 

aprile 2004 sull’igiene dei prodotti alimentari e 

del regolamento CE n. 853/2004 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 che 

stabilisce norme specifiche in materia di igiene 

per gli alimenti di origine animale). 

 

 

 

 

 

i danni alle produzioni agricole autorizza, in 

qualsiasi periodo dell’anno, i cacciatori abilitati 

ai sensi del comma 4, i soggetti di cui 

all’articolo 51, i proprietari o conduttori dei 

fondi interessati e le squadre di caccia al 

cinghiale, indicate dall’ATC, al controllo dei 

cinghiali.  

5. I comitati di gestione degli A.T.C. dovranno 

predisporre programmi annuali di controllo dei 

predatori appartenenti a specie di cui all’ Sito 

esternoart. 18 della L. n. 157/1992 a attuarsi in 

periodo di caccia aperta mediante l’ausilio dei 

cacciatori iscritti. 

6. La Regione , anche su richiesta dei Comuni, 

o dei comitati degli A.T.C., corredata di parere 

favorevole dell’I.N.F.S. può autorizzare, in 

qualsiasi tempo, la cattura di fauna selvatica in 

tutti quei territori vietati alla caccia per i quali 

non siano previste dalla presente legge 

specifiche disposizioni relative alla cattura, 

definendo le condizioni e le modalità di 

utilizzazione dei soggetti catturati. 

6 bis. La Regione può  predisporre piani di 

controllo del piccione di città (Columba livia 

forma domestica) per prevenire i danni alle 

coltivazioni agricole.  

6 ter. I capi provenienti da interventi di 

controllo appartenenti alle specie cinghiale, 

daino, cervo, muflone e capriolo, qualora non 

utilizzati per rifondere i danni provocati o per 

rimborsare i costi sostenuti per l’intervento, 

devono essere inviati ai centri di lavorazione 

abilitati ai sensi del regolamento emanato con 

decreto del Presidente della Giunta regionale 1 

agosto 2006, n. 40/R (Regolamento di 

attuazione del regolamento CE n. 852/2004 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 29 

aprile 2004 sull’igiene dei prodotti alimentari e 

del regolamento CE n. 853/2004 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 29 

aprile 2004 che stabilisce norme specifiche in 

materia di igiene per gli alimenti di origine 

animale). 

 

Art. 52 - Guardie venatorie volontarie  

1. La qualifica di guardia volontaria è concessa, 

a norma del testo unico delle leggi di pubblica 

sicurezza, ai cittadini in possesso di attestato di 

idoneità rilasciato ai sensi del presente articolo. 

2. L’abilitazione è rilasciata dalla struttura 

Art. 52 - Guardie venatorie volontarie  

1. La qualifica di guardia volontaria è concessa, 

a norma dell'articolo 163, comma 3, lettera a) 

del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 

(Conferimento di funzioni e compiti 

amministrativi dello Stato alle regioni e agli 



regionale competente, previo superamento di un 

esame di idoneità. 

3. L’esame di idoneità concerne le materie 

previste per l’esame di abilitazione all’esercizio 

venatorio di cui all’articolo 29, nonché le 

nozioni di diritto amministrativo e penale 

necessarie per l’esercizio delle funzioni di 

vigilanza venatoria.  

4. L'esame è svolto davanti ad apposita 

commissione nominata dal Presidente della 

Giunta regionale e composta da sei esperti nelle 

materie di cui al comma 3, dei quali uno 

designato dalle associazioni venatorie, uno 

dalle associazioni di protezione ambientale e 

uno designato dalle associazioni agricole.  

5. Per la preparazione all’esame di idoneità la 

Regione può istituire appositi corsi nonché 

corsi di aggiornamento, aventi ad oggetto le 

materie di cui al comma 3.  

6. I corsi di cui al comma 5 possono essere 

organizzati anche dalle associazioni di cui 

all’articolo 51, comma 1, lettera f), previo nulla 

osta della Regione.  

7. I soggetti che, alla data di entrata in vigore 

della presente legge, siano in possesso della 

qualifica di guardia venatoria volontaria, 

continuano a svolgere le funzioni di vigilanza, 

senza necessità di conseguire l’abilitazione 

prevista dal presente articolo. Entro un anno 

dall’entrata in vigore della presente legge detti 

soggetti devono partecipare, con frequenza 

obbligatoria per almeno 2/3 dei giorni previsti, 

ad un corso di aggiornamento approvato dalla 

Provincia. 

8. Con deliberazione della Giunta regionale 

sono stabilite le modalità di svolgimento del 

servizio di guardia giurata volontaria. 

enti locali, in attuazione del capo I della 

legge 15 marzo 1997, n. 59), ai cittadini in 

possesso di attestato di idoneità rilasciato ai 

sensi del presente articolo. 

2. L’abilitazione è rilasciata dalla struttura 

regionale competente, previo superamento di 

un esame di idoneità. 

3. L’esame di idoneità concerne le materie 

previste per l’esame di abilitazione all’esercizio 

venatorio di cui all’articolo 29, nonché le 

nozioni di diritto amministrativo e penale 

necessarie per l’esercizio delle funzioni di 

vigilanza venatoria.  

4. L'esame è svolto davanti ad apposita 

commissione nominata dal direttore della 

competente direzione della Giunta regionale 

e composta da massimo sei membri. La 

composizione, l'articolazione territoriale e le 

regole per il funzionamento della 

commissione d'esame sono definite con 

deliberazione  della Giunta regionale. Nella 

composizione della commissione è assicurata 

la presenza paritaria di rappresentanti di 

associazioni venatorie, agricole ed 

ambientaliste. 
5. Per la preparazione all’esame di idoneità la 

Regione può istituire appositi corsi nonché 

corsi di aggiornamento, aventi ad oggetto le 

materie di cui al comma 3.  

6. I corsi di cui al comma 5 possono essere 

organizzati anche dalle associazioni di cui 

all’articolo 51, comma 1, lettera f), previo nulla 

osta della Regione.  

7. I soggetti che, alla data di entrata in vigore 

della presente legge, siano in possesso della 

qualifica di guardia venatoria volontaria, 

continuano a svolgere le funzioni di vigilanza, 

senza necessità di conseguire l’abilitazione 

prevista dal presente articolo. Entro un anno 

dall’entrata in vigore della presente legge detti 

soggetti devono partecipare, con frequenza 

obbligatoria per almeno 2/3 dei giorni previsti, 

ad un corso di aggiornamento approvato dalla 

Provincia. 

8. Con deliberazione della Giunta regionale 

sono stabilite le modalità di svolgimento del 

servizio di guardia giurata volontaria. 

Art. 58 - Violazioni amministrative - Sanzioni 

pecuniarie  

1. Salvo quanto previsto dall' articolo 57 , 

comma 1, per le violazioni delle disposizioni 

Art. 58 - Violazioni amministrative - Sanzioni 

pecuniarie  

1. Salvo quanto previsto dall' articolo 57 , 

comma 1, per le violazioni delle disposizioni 



della presente legge si applicano le seguenti 

sanzioni amministrative: 

a) sanzione amministrativa da euro 210,00 a 

euro 1260,00 per chi esercita la caccia in una 

forma diversa da quella prescelta ai sensi 

dell'articolo 28; 

b) sanzione amministrativa da euro 105,00 a 

euro 630,00 per chi esercita la caccia senza 

avere stipulato la polizza di assicurazione; se la 

violazione è nuovamente commessa, la 

sanzione è da euro 210,00 a euro 1260,00; 

c) sanzione amministrativa da euro 155,00 a 

euro 930,00 per chi esercita la caccia senza 

licenza ovvero senza aver effettuato il 

versamento delle tasse di concessione 

governativa o regionale; se la violazione è 

nuovamente commessa, la sanzione è da euro 

260,00 a euro 1560,00; 

d) sanzione amministrativa da euro 155,00 a 

euro 930,00 per chi esercita senza 

autorizzazione la caccia all'interno delle aziende 

faunistico venatorie, nei centri pubblici o privati 

di riproduzione e negli ambiti e comprensori 

destinati alla caccia programmata; se la 

violazione è nuovamente commessa, la 

sanzione è da euro 260,00 a euro 1560,00; in 

caso di ulteriore violazione la sanzione è da 

euro 365,00 a euro 2190,00. Le sanzioni 

previste dalla presente lettera sono ridotte di un 

terzo se il fatto è commesso mediante 

sconfinamento in un comprensorio o in un 

ambito territoriale di caccia vicino a quello 

autorizzato; 

e) sanzione amministrativa da euro 105,00 a 

euro 630,00 per chi esercita la caccia in zone di 

divieto non diversamente sanzionate; se la 

violazione è nuovamente commessa, la 

sanzione è da euro 260,00 a euro 1560,00; 

f) sanzione amministrativa da euro 105,00 a 

euro 630,00 per chi esercita la caccia in fondo 

chiuso, ovvero per la protezione delle 

coltivazioni agricole; se la violazione è 

nuovamente commessa, la sanzione è da euro 

260,00 a euro 1560,00; 

g) sanzione amministrativa da euro 105,00 a 

euro 630,00 per chi esercita la caccia per 

quantitativi, modalità, periodi e specie, in 

difformità da quanto stabilito dalle disposizioni 

regionali, ovvero in violazione degli orari 

consentiti, o abbatte, cattura e detiene 

fringillidi, appartenenti a specie per le quali non 

è consentita la caccia ai sensi dell' articolo 18 

della presente legge si applicano le seguenti 

sanzioni amministrative: 

a) sanzione amministrativa da euro 210,00 a 

euro 1260,00 per chi esercita la caccia in una 

forma diversa da quella prescelta ai sensi 

dell'articolo 28; 

b) sanzione amministrativa da euro 105,00 a 

euro 630,00 per chi esercita la caccia senza 

avere stipulato la polizza di assicurazione; se la 

violazione è nuovamente commessa, la 

sanzione è da euro 210,00 a euro 1260,00; 

c) sanzione amministrativa da euro 155,00 a 

euro 930,00 per chi esercita la caccia senza 

licenza ovvero senza aver effettuato il 

versamento delle tasse di concessione 

governativa o regionale; se la violazione è 

nuovamente commessa, la sanzione è da euro 

260,00 a euro 1560,00; 

d) sanzione amministrativa da euro 155,00 a 

euro 930,00 per chi esercita senza 

autorizzazione la caccia all'interno delle 

aziende faunistico venatorie, nei centri pubblici 

o privati di riproduzione e negli ambiti e 

comprensori destinati alla caccia programmata; 

se la violazione è nuovamente commessa, la 

sanzione è da euro 260,00 a euro 1560,00; in 

caso di ulteriore violazione la sanzione è da 

euro 365,00 a euro 2190,00. Le sanzioni 

previste dalla presente lettera sono ridotte di un 

terzo se il fatto è commesso mediante 

sconfinamento in un comprensorio o in un 

ambito territoriale di caccia vicino a quello 

autorizzato; 

e) sanzione amministrativa da euro 105,00 a 

euro 630,00 per chi esercita la caccia in zone di 

divieto non diversamente sanzionate; se la 

violazione è nuovamente commessa, la 

sanzione è da euro 260,00 a euro 1560,00; 

f) sanzione amministrativa da euro 105,00 a 

euro 630,00 per chi esercita la caccia in fondo 

chiuso, ovvero per la protezione delle 

coltivazioni agricole; se la violazione è 

nuovamente commessa, la sanzione è da euro 

260,00 a euro 1560,00; 

g) sanzione amministrativa da euro 105,00 a 

euro 630,00 per chi esercita la caccia per 

quantitativi, modalità, periodi e specie, in 

difformità da quanto stabilito dalle disposizioni 

regionali, ovvero in violazione degli orari 

consentiti, o abbatte, cattura e detiene 

fringillidi, appartenenti a specie per le quali non 

è consentita la caccia ai sensi dell' articolo 18 



della legge 11 febbraio Sito esterno1992, n. 157 

(Norme per la protezione della fauna selvatica 

omeoterma e per il prelievo venatorio) in 

numero non superiore a cinque; se la violazione 

è nuovamente commessa la sanzione è da euro 

210,00 a euro 1260,00; 

h) sanzione amministrativa da euro 155,00 a 

euro 930,00 per chi si avvale di richiami non 

autorizzati; se la violazione è nuovamente 

commessa, la sanzione è da euro 260,00 a euro 

1560,00; 

i) sanzione amministrativa da euro 80,00 a euro 

480,00 per chi non esegue le prescritte 

annotazioni sul tesserino regionale; 

l) sanzione amministrativa da euro 80,00 a euro 

480,00 per ciascun capo per chi importa fauna 

selvatica senza l'autorizzazione; alla violazione 

consegue la revoca di eventuali autorizzazioni 

rilasciate per altre introduzioni; 

m) sanzione amministrativa da euro 25,00 a 

euro 150,00 per chi, pur essendone munito, non 

esibisce, se legittimamente richiesto, la licenza, 

la polizza di assicurazione o il tesserino 

regionale; la sanzione è applicata nel minimo se 

l'interessato esibisce il documento entro cinque 

giorni; 

n) sanzione amministrativa da euro 155,00 a 

euro 930,00 ai proprietari di fondi che non 

ottemperano alle disposizioni in materia di 

tabellazione di cui all'articolo 26 e la sanzione 

amministrativa di euro 15,00 per ogni tabella 

apposta abusivamente; 

o) sanzione amministrativa da euro 1.030,00 a 

euro 6.180,00 per ogni capo abbattuto delle 

specie: cinghiale, cervo, daino, capriolo e 

muflone al di fuori dei tempi e dei modi previsti 

nelle leggi e nei regolamenti regionali; qualora 

l'infrazione sia nuovamente commessa la 

sanzione è raddoppiata. La stessa sanzione si 

applica per chi acquisisce, somministra o 

commercia carne appartenente alle specie 

cinghiale, cervo, daino, capriolo e muflone non 

proveniente da abbattimenti autorizzati o 

sprovvista dei documenti accompagnatori 

attestanti la legittima provenienza e per chi 

immette ungulati al di fuori dei recinti 

autorizzati;  

p) sanzione amministrativa da euro 25,00 a euro 

150,00 per chi immette selvaggina in periodi e 

con modalità tali da arrecare danni alle colture 

agricole; nel caso in cui i soggetti immessi 

appartengano alle specie ungulate la sanzione 

della legge 11 febbraio Sito esterno1992, n. 157 

(Norme per la protezione della fauna selvatica 

omeoterma e per il prelievo venatorio) in 

numero non superiore a cinque; se la violazione 

è nuovamente commessa la sanzione è da euro 

210,00 a euro 1260,00; 

h) sanzione amministrativa da euro 155,00 a 

euro 930,00 per chi si avvale di richiami non 

autorizzati; se la violazione è nuovamente 

commessa, la sanzione è da euro 260,00 a euro 

1560,00; 

i) sanzione amministrativa da euro 80,00 a euro 

480,00 per chi non esegue le prescritte 

annotazioni sul tesserino regionale; 

l) sanzione amministrativa da euro 80,00 a euro 

480,00 per ciascun capo per chi importa fauna 

selvatica senza l'autorizzazione; alla violazione 

consegue la revoca di eventuali autorizzazioni 

rilasciate per altre introduzioni; 

m) sanzione amministrativa da euro 25,00 a 

euro 150,00 per chi, pur essendone munito, non 

esibisce, se legittimamente richiesto, la licenza, 

la polizza di assicurazione o il tesserino 

regionale; la sanzione è applicata nel minimo se 

l'interessato esibisce il documento entro cinque 

giorni; 

n) sanzione amministrativa da euro 155,00 a 

euro 930,00 ai proprietari di fondi che non 

ottemperano alle disposizioni in materia di 

tabellazione di cui all'articolo 26 e la sanzione 

amministrativa di euro 15,00 per ogni tabella 

apposta abusivamente; 

o) sanzione amministrativa da euro 1.030,00 a 

euro 6.180,00 per ogni capo abbattuto delle 

specie: cinghiale, cervo, daino, capriolo e 

muflone al di fuori dei tempi e dei modi previsti 

nelle leggi e nei regolamenti regionali; qualora 

l'infrazione sia nuovamente commessa la 

sanzione è raddoppiata. La stessa sanzione si 

applica per chi acquisisce, somministra o 

commercia carne appartenente alle specie 

cinghiale, cervo, daino, capriolo e muflone non 

proveniente da abbattimenti autorizzati o 

sprovvista dei documenti accompagnatori 

attestanti la legittima provenienza e per chi 

immette ungulati al di fuori dei recinti 

autorizzati;  

p) sanzione amministrativa da euro 25,00 a 

euro 150,00 per chi immette selvaggina in 

periodi e con modalità tali da arrecare danni 

alle colture agricole; nel caso in cui i soggetti 

immessi appartengano alle specie ungulate la 



amministrativa è da euro 260,00 a euro 1560,00 

per ciascun capo immesso. Qualora l'infrazione 

sia nuovamente commessa la sanzione è 

raddoppiata; 

q) sanzione amministrativa da euro 50,00 a euro 

300,00 per chi viola le disposizioni della 

presente legge ovvero dei regolamenti regionali  

o del calendario venatorio non espressamente 

richiamate dal presente articolo; 

r) sanzione amministrativa da euro 400,00 a 

euro 2.000,00 per chi foraggia cinghiali sul 

territorio regionale dove non consentito da 

autorizzazione regionale  rilasciata sentite le 

organizzazioni agricole. 

1 bis. Per l’accertamento e la contestazione 

delle infrazioni si osservano le disposizioni 

della legge 24 novembre 1981, n. 689 

(Modifiche al sistema penale) e della legge 

regionale 28 dicembre 2000, n. 81 

(Disposizioni in materia di sanzioni 

amministrative). 

 

 

 

sanzione amministrativa è da euro 260,00 a 

euro 1560,00 per ciascun capo immesso. 

Qualora l'infrazione sia nuovamente commessa 

la sanzione è raddoppiata; 

q) sanzione amministrativa da euro 50,00 a 

euro 300,00 per chi viola le disposizioni della 

presente legge ovvero dei regolamenti regionali  

o del calendario venatorio non espressamente 

richiamate dal presente articolo; 

r) sanzione amministrativa da euro 400,00 a 

euro 2.000,00 per chi foraggia cinghiali sul 

territorio regionale dove non consentito da 

autorizzazione regionale  rilasciata sentite le 

organizzazioni agricole 

r bis) sanzione amministrativa da euro 

400,00 a euro 2.400,00 per ogni capo 

appartenente alla specie beccaccia (Scolopax 

rusticola)  abbattuto al di fuori dei periodi, 

degli orari e delle modalità espressamente 

indicate nel calendario venatorio e nel 

regolamento regionale.  Qualora l'infrazione 

sia nuovamente commessa la sanzione è 

raddoppiata. 
1 bis. Per l’accertamento e la contestazione 

delle infrazioni si osservano le disposizioni 

della legge 24 novembre 1981, n. 689 

(Modifiche al sistema penale) e della legge 

regionale 28 dicembre 2000, n. 81 

(Disposizioni in materia di sanzioni 

amministrative). 

 

 

 

 

 

Art. 59 - Sanzioni principali non pecuniarie 

1. Per le violazioni di cui all’ art. 58 , lett. a), 

oltre la sanzione pecuniaria, è altresì disposta la 

sospensione per un anno della licenza di porto 

di fucile per uso di caccia. Se la violazione è 

nuovamente commessa la sospensione è 

disposta per tre anni. 

2. La sospensione della licenza di porto di 

fucile per uso caccia per un anno è altresì 

disposta, qualora siano nuovamente commesse, 

le violazioni di cui all’ art. 58 , 1º comma, lett. 

b), d), f) e g). 

3. Le sanzioni di cui al 1º e 2º comma sono 

disposte dal questore del luogo di residenza del 

trasgressore. A tal fine la Regione  comunica al 

questore l’avvenuto pagamento in misura 

Art. 59 - Sanzioni principali non pecuniarie 

1. Per le violazioni di cui all’ art. 58 , lett. a),  

oltre la sanzione pecuniaria, è altresì disposta la 

sospensione per un anno della licenza di porto 

di fucile per uso di caccia. Se la violazione è 

nuovamente commessa la sospensione è 

disposta per tre anni. 

2. La sospensione della licenza di porto di 

fucile per uso caccia per un anno è altresì 

disposta, qualora siano nuovamente commesse, 

le violazioni di cui all’ art. 58 , 1º comma, lett. 

b), d), f) e g). 

3. Le sanzioni di cui al 1º e 2º comma sono 

disposte dal questore del luogo di residenza del 

trasgressore. A tal fine la Regione  comunica al 

questore l’avvenuto pagamento in misura 



ridotta ovvero trasmette copia dell’ordinanza 

ingiunzione divenuta inoppugnabile o del 

provvedimento del giudice che definisce il 

procedimento di opposizione. 

 

 

ridotta ovvero trasmette copia dell’ordinanza 

ingiunzione divenuta inoppugnabile o del 

provvedimento del giudice che definisce il 

procedimento di opposizione. 

3 bis. Per le violazioni di cui all’articolo 58, 

comma 1, lettera r bis) oltre la sanzione 

pecuniaria, è altresì disposta la sospensione 

per un anno del tesserino venatorio di cui 

all'articolo 28, comma 7. Se la violazione è 

nuovamente commessa la sospensione è 

disposta per tre anni. La sanzione è disposta 

dalla competente struttura della Giunta 

regionale. 

 

 

Allegato A 

Ambiti territoriali di caccia (ATC) della 

Regione Toscana  

ATC n. 1 denominato “VALTIBERINA” 

comprendente i comuni di Monterchi, Pieve 

Santo Stefano, Sansepolcro, Sestino, Anghiari, 

Badia Tedalda, Caprese Michelangelo; 

- ATC n. 2 denominato “AREZZO-

VALDARNO-VALDICHIANA-CASENTINO” 

comprendente i comuni di Cortona, Foiano 

della Chiana, Laterina, Loro Ciuffenna, 

Lucignano, Marciano della Chiana, 

Montemignaio, Monte San Savino, 

Montevarchi, Ortignano Raggiolo, Pergine 

Valdarno, Poppi, Pratovecchio Stia, San 

Giovanni Valdarno, Subbiano, Talla, 

Terranuova Bracciolini, Arezzo, Bibbiena, 

Bucine, Capolona, Castel Focognano, 

Castelfranco Piandiscò, Castel San Niccolò, 

Castiglion Fibocchi, Castiglion Fiorentino, 

Cavriglia, Chitignano, Chiusi della Verna, 

Civitella in Val di Chiana; 

- ATC n. 3 denominato “SIENA NORD” 

comprendente i comuni di Buonconvento, 

Casole d'Elsa, Castellina in Chianti, 

Castelnuovo Berardenga, Chiusdino, Colle di 

Val d'Elsa, Gaiole in Chianti, Montalcino, 

Monteriggioni, Monteroni d'Arbia, Monticiano, 

Murlo, Poggibonsi, Radda in 

Chianti,Radicondoli, San Gimignano, San 

Giovanni d'Asso, Siena, Sovicille; dal 1° 

gennaio 2017 per effetto della l.r. 11 novembre 

2016, n. 78 il territorio del Comune di San 

Giovanni d’Asso ricade nel nuovo Comune di 

Montalcino. 

- ATC n. 4 denominato “FIRENZE NORD” 

Allegato A 

Ambiti territoriali di caccia (ATC) della 

Regione Toscana  

ATC n. 1 denominato “AREZZO-

VALDARNO-VALDICHIANA-

CASENTINO” 

comprendente i comuni di Cortona, Foiano 

della Chiana, Laterina, Loro Ciuffenna, 

Lucignano, Marciano della Chiana, 

Montemignaio, Monte San Savino, 

Montevarchi, Ortignano Raggiolo, Pergine 

Valdarno, Poppi, 

Pratovecchio Stia, San Giovanni Valdarno, 

Subbiano, Talla, Terranuova Bracciolini, 

Arezzo, Bibbiena, 

Bucine, Capolona, Castel Focognano, 

Castelfranco Piandiscò, Castel San Niccolò, 

Castiglion Fibocchi, 

Castiglion Fiorentino, Cavriglia, Chitignano, 

Chiusi della Verna, Civitella in Val di 

Chiana; 

 

-ATC n. 2 denominato “VALTIBERINA” 

comprendente i comuni di Monterchi, Pieve 

Santo Stefano, Sansepolcro, Sestino, 

Anghiari, Badia Tedalda, Caprese 

Michelangelo; 
- ATC n. 3 denominato “SIENA NORD” 

comprendente i comuni di Buonconvento, 

Casole d'Elsa, Castellina in Chianti, 

Castelnuovo Berardenga, Chiusdino, Colle di 

Val d'Elsa, Gaiole in Chianti, Montalcino, 

Monteriggioni, Monteroni d'Arbia, Monticiano, 

Murlo, Poggibonsi, Radda in 

Chianti,Radicondoli, San Gimignano, San 

Giovanni d'Asso, Siena, Sovicille; dal 1° 



comprendente i comuni di Barberino di 

Mugello, Borgo San Lorenzo, Calenzano, 

Campi Bisenzio, Dicomano, Fiesole, 

Firenzuola, Londa, Marradi, Palazzuolo sul 

Senio, Pelago, Pontassieve, Rufina, San 

Godenzo, Scarperia e San Piero, Sesto 

Fiorentino, Signa, Vaglia, Vicchio, Cantagallo, 

Carmignano, Montemurlo, Poggio a Caiano, 

Prato, Vaiano, Vernio; 

- ATC n. 5 denominato “FIRENZE SUD” 

comprendente i comuni di Bagno a Ripoli, 

Barberino Val d'Elsa, Capraia e Limite, 

Castelfiorentino, Cerreto Guidi, Certaldo, 

Empoli, Figline e Incisa Valdarno, Firenze, 

Fucecchio, Gambassi Terme, Greve in Chianti, 

Impruneta, Lastra a Signa, Montaione, 

Montelupo Fiorentino, Montespertoli, Reggello, 

Rignano sull'Arno, San Casciano in Val di Pesa, 

Scandicci, Tavarnelle Val di Pesa, Vinci; 

- ATC n. 6 denominato “GROSSETO NORD” 

comprendente i comuni di Castiglione della 

Pescaia, Civitella Paganico, Follonica, 

Gavorrano, Massa Marittima, Montieri, 

Roccastrada, Scarlino, Monterotondo 

Marittimo; 

- ATC n. 7 denominato “GROSSETO SUD” 

comprendente i comuni di Manciano, 

Arcidosso, Campagnatico, Capalbio, Castel del 

Piano, Castell'Azzara, Cinigiano, Grosseto, 

Isola del Giglio, Magliano in Toscana, Monte 

Argentario, Orbetello, Pitigliano, Roccalbegna, 

Santa Fiora, Scansano, Seggiano, Sorano, 

Semproniano; 

- ATC n. 8 denominato “SIENA SUD” 

comprendente i comuni di Abbadia San 

Salvatore, Asciano, Castiglione d'Orcia, Cetona, 

Chianciano Terme, Chiusi, Montepulciano, 

Piancastagnaio, Pienza, Radicofani, Rapolano 

Terme, San Casciano dei Bagni, San Quirico 

d'Orcia, Sarteano, Sinalunga, Torrita di Siena, 

Trequanda;- ATC n. 9 denominato “LIVORNO” 

comprendente i comuni di Bibbona, Campiglia 

Marittima, Capraia Isola, Castagneto Carducci, 

Cecina, Collesalvetti, Livorno, Piombino, 

Rosignano Marittimo, San Vincenzo, Sassetta, 

Suvereto; - ATC n. 10 denominato 

“ARCIPELAGO TOSCANO” comprendente i 

comuni di Campo nell'Elba, 

Capoliveri, , Marciana, Marciana Marina, Porto 

Azzurro, Portoferraio, Rio Marina, Rio 

nell'Elba;  

- ATC n. 11 denominato “LUCCA” 

gennaio 2017 per effetto della l.r. 11 novembre 

2016, n. 78 il territorio del Comune di San 

Giovanni d’Asso ricade nel nuovo Comune di 

Montalcino. 

- ATC n. 4 denominato “FIRENZE NORD-

PRATO” comprendente i comuni di Barberino 

di Mugello, Borgo San Lorenzo, 

Calenzano,Campi Bisenzio, Dicomano, Fiesole, 

Firenzuola, Londa, Marradi, Palazzuolo sul 

Senio, Pelago, Pontassieve, Rufina, San 

Godenzo, Scarperia e San Piero, Sesto 

Fiorentino, Signa, Vaglia, Vicchio, Cantagallo, 

Carmignano, Montemurlo, Poggio a Caiano, 

Prato, Vaiano, Vernio; 

- ATC n. 5 denominato “FIRENZE SUD” 

comprendente i comuni di Bagno a Ripoli, 

Barberino Val d'Elsa, Capraia e Limite, 

Castelfiorentino, Cerreto Guidi, Certaldo, 

Empoli, Figline e Incisa Valdarno, Firenze, 

Fucecchio, Gambassi Terme, Greve in Chianti, 

Impruneta, Lastra a Signa, Montaione, 

Montelupo Fiorentino, Montespertoli, 

Reggello, Rignano sull'Arno, San Casciano in 

Val di Pesa, Scandicci, Tavarnelle Val di Pesa, 

Vinci; 

- ATC n. 6 denominato “GROSSETO NORD” 

comprendente i comuni di Castiglione della 

Pescaia, Civitella Paganico, Follonica, 

Gavorrano, Massa Marittima, Montieri, 

Roccastrada, Scarlino, Monterotondo 

Marittimo; 

- ATC n. 7 denominato “GROSSETO SUD” 

comprendente i comuni di Manciano, 

Arcidosso, Campagnatico, Capalbio, Castel del 

Piano, Castell'Azzara, Cinigiano, Grosseto, 

Isola del Giglio, Magliano in Toscana, Monte 

Argentario, Orbetello, Pitigliano, Roccalbegna, 

Santa Fiora, Scansano, Seggiano, Sorano, 

Semproniano; 

- ATC n. 8 denominato “SIENA SUD” 

comprendente i comuni di Abbadia San 

Salvatore, Asciano, Castiglione d'Orcia, 

Cetona, Chianciano Terme, Chiusi, 

Montepulciano, Piancastagnaio, Pienza, 

Radicofani, Rapolano Terme, San Casciano dei 

Bagni, San Quirico d'Orcia, Sarteano, 

Sinalunga, Torrita di Siena, Trequanda;- ATC n. 

9 denominato “LIVORNO” comprendente i 

comuni di Bibbona, Campiglia Marittima, 

Capraia Isola, Castagneto Carducci, Cecina, 

Collesalvetti, Livorno, Piombino, Rosignano 

Marittimo, San Vincenzo, Sassetta, Suvereto; - 



comprendente i comuni di Altopascio, Bagni di 

Lucca, Barga, Borgo a Mozzano, Camaiore, 

Capannori, Coreglia Antelminelli, Forte dei 

Marmi, Lucca, Massarosa, Montecarlo, 

Pescaglia, Pietrasanta, Porcari, San Romano in 

Garfagnana, Seravezza, Stazzema, Viareggio, 

Villa Basilica, Camporgiano, Careggine, 

Castelnuovo di Garfagnana, Castiglione di 

Garfagnana, Fabbriche di Vergemoli, 

Fosciandora, Gallicano, Minucciano, 

Molazzana, Piazza al Serchio, Pieve Fosciana, 

Sillano Giuncugnano, Vagli Sotto, Villa 

Collemandina; 

- ATC n. 12 denominato “PISTOIA” 

comprendente i comuni di Abetone, Agliana, 

Buggiano, Cutigliano, Lamporecchio, Larciano, 

Marliana, Massa e Cozzile, Monsummano 

Terme, Montale, Montecatini-Terme, Pescia, 

Pieve a Nievole, Pistoia, Piteglio, Ponte 

Buggianese, Quarrata, Sambuca Pistoiese, San 

Marcello Pistoiese, Serravalle Pistoiese, 

Uzzano, Chiesina Uzzanese; dal 1° gennaio 

2017 i territori di Abetone e Cutigliano per 

effetto della l.r. 25 gennaio 2016, n. 1 ricadono 

nel nuovo comune Abetone Cutigliano; dal 1° 

gennaio 2017 i territori di San Marcello 

Pistoiese e Piteglio, per effetto della l.r. 10 

giugno 2016, n. 35, ricadono nel nuovo comune 

di San Marcello Piteglio; 

- ATC n. 13 denominato “MASSA” 

comprendente i comuni di Aulla, Bagnone, 

Carrara, Casola in Lunigiana, Comano, 

Filattiera, Fivizzano, Fosdinovo, Licciana 

Nardi, Massa, Montignoso, Mulazzo, 

Podenzana, Pontremoli, Tresana, Villafranca in 

Lunigiana, Zeri; 

- ATC n. 14 denominato “PISA OVEST” 

comprendente i comuni di Bientina, Buti, Calci, 

Calcinaia, Capannoli, Casale Marittimo, 

Casciana Terme Lari, Cascina, Castellina 

Marittima, Chianni, Crespina, Lorenzana, 

Fauglia, Guardistallo, Lajatico, Montecatini Val 

di Cecina, Montescudaio, Monteverdi 

Marittimo, Orciano Pisano, Pisa, Ponsacco, 

Riparbella, San Giuliano Terme, Santa Luce, 

Terricciola, Vecchiano, Vicopisano; 

- ATC n. 15 denominato “PISA EST” 

comprendente i comuni di Castelfranco di 

Sotto, Castelnuovo di Val di Cecina, Montopoli 

in Val d'Arno, Palaia, Peccioli, Pomarance, 

Pontedera, San Miniato, Santa Croce sull'Arno, 

Santa Maria a Monte, Volterra.”. 

ATC n. 10 denominato “ARCIPELAGO 

TOSCANO” comprendente i comuni di Campo 

nell'Elba, 

Capoliveri, , Marciana, Marciana Marina, Porto 

Azzurro, Portoferraio, Rio Marina, Rio 

nell'Elba;  

- ATC n. 11 denominato “PISTOIA” 

comprendente i comuni di Abetone, Agliana, 

Buggiano, Cutigliano, 

Lamporecchio, Larciano, Marliana, Massa e 

Cozzile, Monsummano Terme, Montale, 

Montecatini-Terme, 

Pescia, Pieve a Nievole, Pistoia, Piteglio, 

Ponte Buggianese, Quarrata, Sambuca 

Pistoiese, San 

Marcello Pistoiese, Serravalle Pistoiese, 

Uzzano, Chiesina Uzzanese; dal 1° gennaio 

2017 i territori di 

Abetone e Cutigliano per effetto della l.r. 25 

gennaio 2016, n. 1 ricadono nel nuovo 

comune Abetone 

Cutigliano; dal 1° gennaio 2017 i territori di 

San Marcello Pistoiese e Piteglio, per effetto 

della l.r. 10 

giugno 2016, n. 35, ricadono nel nuovo 

comune di San Marcello Piteglio; 

- ATC n. 12 denominato “LUCCA” 

comprendente i comuni di Altopascio, Bagni 

di Lucca, Barga, Borgo a 

Mozzano, Camaiore, Capannori, Coreglia 

Antelminelli, Forte dei Marmi, Lucca, 

Massarosa, Montecarlo, 

Pescaglia, Pietrasanta, Porcari, San Romano 

in Garfagnana, Seravezza, Stazzema, 

Viareggio, Villa 

Basilica, Camporgiano, Careggine, 

Castelnuovo di Garfagnana, Castiglione di 

Garfagnana, Fabbriche di 

Vergemoli, Fosciandora, Gallicano, 

Minucciano, Molazzana, Piazza al Serchio, 

Pieve Fosciana, Sillano 

Giuncugnano, Vagli Sotto, Villa 

Collemandina; 
- ATC n. 13 denominato “MASSA” 

comprendente i comuni di Aulla, Bagnone, 

Carrara, Casola in Lunigiana, Comano, 

Filattiera, Fivizzano, Fosdinovo, Licciana 

Nardi, Massa, Montignoso, Mulazzo, 

Podenzana, Pontremoli, Tresana, Villafranca in 

Lunigiana, Zeri; 

- ATC n. 14 denominato “PISA OVEST” 

comprendente i comuni di Bientina, Buti, Calci, 



Calcinaia, Capannoli, Casale Marittimo, 

Casciana Terme Lari, Cascina, Castellina 

Marittima, Chianni, Crespina, Lorenzana, 

Fauglia, Guardistallo, Lajatico, Montecatini Val 

di Cecina, Montescudaio, Monteverdi 

Marittimo, Orciano Pisano, Pisa, Ponsacco, 

Riparbella, San Giuliano Terme, Santa Luce, 

Terricciola, Vecchiano, Vicopisano; 

- ATC n. 15 denominato “PISA EST” 

comprendente i comuni di Castelfranco di 

Sotto, Castelnuovo di Val di Cecina, Montopoli 

in Val d'Arno, Palaia, Peccioli, Pomarance, 

Pontedera, San Miniato, Santa Croce sull'Arno, 

Santa Maria a Monte, Volterra.”. 

 

 

Testo vigente LR 65/2014 
Art. 78 

- Manufatti per l’attività agricola amatoriale e 

per il ricovero di animali domestici 

1. Gli annessi necessari all’esercizio 

dell’attività agricola amatoriale e al ricovero di 

animali domestici, possono essere realizzati nel 

territorio rurale di cui all’articolo 64 solo nei 

casi previsti e disciplinati dagli strumenti di 

pianificazione territoriale e urbanistica 

comunali. La loro realizzazione è soggetta a 

SCIA ai sensi dell’articolo 135, oppure a 

permesso di costruire ai sensi dell'articolo 134, 

nel rispetto di quanto previsto dal regolamento 

di attuazione di cui all’articolo 84. (83) La loro 

realizzazione è soggetta a SCIA ai sensi 

dell’articolo 135. 

2. Gli strumenti di pianificazione territoriale e 

urbanistica comunali individuano le aree del 

territorio rurale in cui consentire la 

realizzazione dei manufatti di cui al comma 1, 

al fine di garantire il mantenimento dell’attività 

agricola e la salvaguardia dell’ambiente e del 

paesaggio rurale, dettando specifiche 

disposizioni per le diverse aree come definite 

all’articolo 64.  

3. Il regolamento d’attuazione di cui all’articolo 

84 disciplina le condizioni a cui è soggetta la 

realizzazione di nuovi annessi per l’esercizio 

dell’attività agricola e per il ricovero di animali 

domestici da parte di soggetti diversi dagli 

imprenditori agricoli. 

4. Gli annessi agricoli realizzati (84) ai sensi del 

presente articolo dopo l’entrata in vigore della 

presente legge non possono essere alienati 

Proposta modifiche l.r. 65/2014 

ART. 78 - Manufatti per l’attività agricola 

amatoriale, per il ricovero di animali 

domestici e per esigenze venatorie 
 

1. Gli annessi necessari all’esercizio 

dell’attività agricola amatoriale e al ricovero 

di animali domestici, nonché i manufatti per 

l'esercizio dell'attività venatoria, possono 

essere realizzati nel territorio rurale di cui 

all’articolo 64 solo nei casi previsti e 

disciplinati dagli strumenti di pianificazione 

territoriale e urbanistica comunali. La loro 

realizzazione è soggetta a SCIA ai sensi 

dell’articolo 135, oppure a permesso di 

costruire ai sensi dell'articolo 134, nel 

rispetto di quanto previsto dal regolamento 

di attuazione di cui all’articolo 84. 
2. Gli strumenti di pianificazione territoriale e 

urbanistica comunali individuano le aree del 

territorio rurale in cui consentire la 

realizzazione degli annessi necessari 

all'esercizio dell'attività agricola amatoriale, 
al fine di garantire il mantenimento dell’attività 

agricola e la salvaguardia dell’ambiente e del 

paesaggio rurale, dettando specifiche 

disposizioni per le diverse aree come definite 

all’articolo 64.  

2 bis. Oltre a quanto previsto nel comma 2, 

gli strumenti di pianificazione territoriale e 

urbanistica comunali individuano le aree del 

territorio rurale in cui consentire la 

realizzazione degli annessi necessari al 

ricovero di animali domestici e dei manufatti 

per l’esercizio dell’attività venatoria, al fine 

http://raccoltanormativa.consiglio.regione.toscana.it/articolo?urndoc=urn:nir:regione.toscana:legge:2014-11-10;65&pr=idx,0;artic,1;articparziale,0#not83
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separatamente dal fondo sui cui insistono e 

devono essere rimossi al cessare dell’attività 

agricola.  

4 bis. Nel caso di mancato rispetto degli 

impegni di cui al comma 4, si applicano le 

sanzioni previste dal titolo VII, capo II. 

 

di garantire la salvaguardia dell’ambiente e 

del paesaggio rurale, dettando specifiche 

disposizioni per le diverse aree come definite 

all’articolo 64 tenendo conto della eventuale 

necessità di allacciamento alle reti elettriche, 

idriche e di smaltimento dei rifiuti. 

3. Il regolamento di attuazione di cui 

all’articolo 84 disciplina le condizioni a cui è 

soggetta la realizzazione di annessi per 

l’esercizio dell’attività agricola e per il 

ricovero di animali domestici da parte di 

soggetti diversi dagli imprenditori agricoli, 

nonché dei manufatti per l'esercizio 

dell'attività venatoria. 

3 bis. Con il regolamento di attuazione della 

legge regionale 12 gennaio 1994, n. 3 

(Recepimento della legge 11 febbraio 1992, 

n.157 “Norme per la protezione della fauna 

selvatica omeoterma e per il prelievo 

venatorio”) sono definite le specifiche 

esigenze  per le quali è consentita la 

realizzazione di manufatti per l'esercizio 

dell'attività venatoria. 

4.  I manufatti realizzati ai sensi del presente 

articolo dopo l’entrata in vigore della 

presente legge non possono essere alienati 

separatamente dal fondo sui su cui insistono 

e devono essere rimossi al cessare 

dell’attività agricola o alla scadenza 

dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività 

venatoria. 
4 bis. Nel caso di mancato rispetto degli 

impegni di cui al comma 4, si applicano le 

sanzioni previste dal titolo VII, capo II. 

  

  

  

 

 

 

 

 

  

 


